Da pagina 1  a pagina 7: Come si arriva alla situazione del secolo XI, caratterizzata dalla profonda compenetrazione tra “Chiesa” e “Mondo”
Da pagina 7  a pagina 15 Riforma e sue conseguenze
PARTE PRIMA: Le premesse della ‘svolta’ costituita dalla riforma della Chiesa 

Assunzione di coscienza di sé da parte del papato 

Premesse lontane: nella crisi del potere regio in età carolingia e postcarolingia
Concetto di Christianitas 
ordinamento gerarchico della società cristiana intera, culminante nelle due istituzioni della chiesa e dell’impero. (per poi riconoscere il proprio vertice nel solo pontefice romano, che viene emergendo in età carolingia –
Dilatazione della nozione di ecclesia, chiamata a inglobare anche la realtà sociale e politica; termine sostituito con quello di christianitas da parte di Giovanni VIII 

Christianitas non è certo assimilabile alla concezione dell’impero cristiano, di Costantino e di Teodosio, sacralità posseduta direttamente dal sovrano che riceve la corona dalla mano di Dio 
Christianitas non è neppure la concezione della sacralità mediata dal clero mediante il rito dell’unzione nei regni romano-barbarici
Christianitas non è la concezione bizantina (cesaropapismo) Bisanzio un termine come Christianitas non esiste; a Bisanzio il vero principio unificante dell’ecumene cristiano è la basileia dei Romaioi, intesa come cosmo umano ordinato. L’adesione alla fede ortodossa è considerato il fondamento dell’appartenenza comune all’impero cristiano (ancor oggi: Grecia, Russia)

Estrema lentezza del modificarsi del rapporto tra il papa e l’imperatore di Bisanzio

- Politica del papa volta a inserire i re franchi e degli altri regni occidentali nel sistema di valori dell’impero bizantino, equiparandoli a funzionari d’alto rango quanto ai titoli eccetera

Nelle lettere papali del VII secolo energe la tendenza a definire l’imperatore filius e non più dominus del pontefice e della chiesa romana, ma il tema del rapporto imperatore/Cristo resta prevalente rispetto a quello Pietro / Cristo oppure papa / Pietro

Il concetto di Christianitas trascende gli aspetti istituzionali e culturali, o meglio li riassume in sé, li fa propri
- Come abbiamo visto, nelle chiese cristiane, sino all’XI secolo varietà di orientamenti teologici, liturgici, disciplinari, tanto che si parla di cristianesimi (Cristina La Rocca, in Storia medievale Donzelli), di chiese e non di chiesa
-  Ci sono vari processi di sacralizzazione: del tempo (dalla concezione ciclica della cultura antica alla concezione cristiana del tempo che ha un fine e tende a un fine)
Sacralizzazione degli spazi connessi alle chiese e ai corpi santi (non ai cimiteri) e ai beni ecclesiastici; 

Alla figura vescovile vengono assegnate funzioni civili 

Appropriazione ideale di Roma da parte della Chiesa. 
Progressivo trasferimento dell’universalità di Roma nell’universalità della Chiesa di Roma

(Damaso, Leone magno…)

Processo lunghissimo, che si realizza in età carolingia

Alcuino: Carlomagno è l’unica possibilità di salvezza per la chiesa perché l’impero bizantino è in mano a una donna e Leone III papa è contestato

Gli intellettuali carolingi usano per Carlomagno formulazioni estremamente impegnative dal punto di vista concettuale e teologico: 
Rex et sacerdos (Paolino di Aquileia)
Episcopus episcoporum (Notkerio)

Funzione salvifica dell’impero
Introduzione della cerimonia dell’unzione nel rituale dell’incoronazione dei sovrani carolingi, forse per influenza della Spagna visigotica, ma certamente nel quadro di una proposta in termini veterotestamentari della figura del re. 
Riflette il passaggio da una sacralità immediata a una sacralità mediata dall’istituzione ecclesiastica che svolge in Occidente un ruolo maggiore rispetto a Bisanzio

Poteri taumaturgici e sacrali attribuiti al re dal XI e XII secolo 

Nei confronti dell’impero d’oriente il papa nonostante la scelta occidentale dell’anno 800 fa comunque una complessa politica diplomatica, proponendo nell’825 una coesistenza pacifica dei due imperi in un’unica cristianità, e nell’871 elaborando una teoria della translatio imperii che non nega la possibilità di una riconciliazione fra il papato e l’impero bizantino
Nel secolo IX il papato non è culturalmente subalterno alle iniziative dei franchi o guidato solo da preoccupazioni temporalistiche di basso profilo (lo dimostrano la posizione di Leone III nella questione del Filioque, l’atteggiamento della sede romana nei confronti dello scisma di Fozio, la rinascita culturale degli anni di Anastasio bibliotecario).

La nascita all’epoca di Incmaro del sacre come contratto bilaterale re-vescovi  implica una correzione della contrapposizione fra concezione ascendente o monarchico teocratica e concezione discendente o feudale del potere, e non risulterebbe in contrapposizione con la desacralizzazione della figura regia portata avanti da Gregorio VII al tempo della lotta per le investiture 

Papato e impero coesistono, nel quadro di una nascente cristianità occidentale
Poi (o subito?) comincia il ‘processo degenerativo’, la contaminazione 

Fin dall’età carolingia c’è analogia fra la dipendenza feudo-vassallatica che i vassalli prestano al re e il rapporto che il vescovo ha con l’imperatore 

Incmaro di Reims si oppone: i vescovi non possono umiliarsi nel rito dell’omaggio, inconciliabile con la loro dignità di sacerdoti

La costruzione del modello di chiesa occidentale dalla riforma del XI secolo alla teocrazia ( XIII-XIV secolo)

a) il punto di partenza: il modello carolingio della ‘fusione’
In età carolingia papato e impero coesistono, nel quadro di una nascente cristianità occidentale.
Fin dall’età carolingia c’è analogia fra la dipendenza feudo-vassallatica che i vassalli prestano al re e il rapporto che il vescovo ha con l’imperatore. Il rapporto fra i vescovi e l’imperatore è il segnale della ‘compenetrazione’ profonda dei due ambiti

Esiste in età carolingia una opposizione ‘episcopalistica’: Incmaro di Reims si oppone: i vescovi non possono umiliarsi nel rito dell’omaggio, inconciliabile con la loro dignità di sacerdoti.
Anche formalmente i vescovi divengono titolari delle chiese e dei lor patrimoni per concessione regia e mediante un’investitura che prevede la consegna del pastorale: si vengono a trovare in posizione analoga a quella dei vassalli

Altre manifestazioni di questo intreccio: le chiese private, il controllo dei vescovati da parte del potere politico, il controllo dei monasteri….

C’è, dall’interno delle istituzioni ecclesiastiche una reazione, da parte  del monachesimo cluniacense (un modello di monachesimo che non contesta la società del tempo e anzi è solidale con essa dal punto di vista dei valori, e dà spazio alla liturgia e ad una concezione ‘rigida’ della vita monastica
 PARTE  SECONDA 
La riforma della chiesa dell’XI secolo come momento decisivo della storia della civiltà europeo-occidentale, ben al di là della storia della chiesa

(Nel complesso i manuali ne riducono la portata) 

Secondo un’impostazione tipica degli anni 30-40 del Novecento, il problema fondamentale della chiesa medievale sarebbe stata l’ingerenza dei laici nelle vicende ecclesiastiche 

(ecclesiologia tipica: i laici hanno poco a che fare nelle vicende ecclesiastiche)

Si vede nei costumi mondani del clero il motivo che spinge il papato a mettersi alla testa del movimento riformatore (un quadro interpretativo nel quale non rientra la riforma imperiale di Ottone I, Enrico II, Enrico III, mentre sono proprio i papi imperiali a risollevare la chiesa di Roma dopo il naufragio del secolo X) 

Questa proposta storiografica evidenzia come unico motivo della riforma la corruzione dei costumi del clero, che sarebbe dipesa dalla nomina imperiale degli ecclesiastici (che sono eletti dal potere politico – si tratti di abati, di vescovi… - anche dai re di Francia o Inghilterra). Non è assolutamente vero, come sostengono i libelli filo-gregoriani, i testi scritti nel cuore della polemica fra il papa e l’impero nella seconda metà del secolo XI, che i vescovi di nomina imperiale siano in quanto tali siano corrotti e contrari alla riforma 

Per capire lo scontro fra papato e impero bisogna spostare il discorso dal piano ‘etico’ e moralistico a un piano strutturale
L’inglobamento della chiesa nel sistema di potere carolingio aveva favorito la diarchia: la societas christiana, la chiesa – cioè la società cristiana tout court – aveva nella sostanza due centri tra loro complementari, il papato e l’imperatore (secondo il modello che si era affermato dal IV secolo e si era radicato a Costantinopoli; tutti i concilii ecumenici tardo antichi erano stati convocati da imperatori… da essi presieduti…da essi applicati o per lo meno gli imp. erano stati i garanti dell’applicazione). La chiesa bizantina non si staccò più da questo modello, perché più vicina alla sede di un potere tradizionalmente forte.

In Occidente il papato, soprattutto grazie a una sempre più solida preparazione teologico-giuridica, prende coscienza del suo ruolo ‘sacrale’ e sacerdotale all’interno della chiesa (ruolo inscindibile dalla dottrina del primato romano, che non a caso fino al 1000 ‘non esiste’ in quanto tale), cerca di privare il partner – concorrente, l’impero, di queste prerogative sacrali e sacerdotali. Enrico IV e Gregorio VII contrastano su questo.
Dictatus Papae
1) La Chiesa Romana è stata fondata da Dio solo. 

2) Soltanto il Pontefice Romano può essere definito universale. 

3) Egli solo può deporreo ristabilire i vescovi. 

4) Il suo rappresentante, anche se inferiore di grado, in concilio è al di sopra di tutti i vescovi, e può pronunziare sentenza di deposizione contro di loro. 

5) Il Papa può deporre gli assenti. 

6) Non si può aver comunione o rimanere nella stessa casa con coloro che sono stati scomunicati da lui. 

7) A lui solo è lecito promulgare nuove leggi in rapporto alle necessità dei tempi, radunare nuove congregazioni, rendere abbazia una canonica e, viceversa, dividere un episcopato ricco e unire quelli poveri. 

8) Lui solo può usare le insegne imperiali. 

9) È l'unico uomo al quale tutti i principi devono baciare i piedi. 

10) È il solo il cui nome deve essere pronunziato in tutte le chiese. 

11) Il suo titolo è unico al mondo. 

12) Gli è lecito deporre l'imperatore. 

13) Gli è lecito, secondo la necessità, spostare i vescovi di sede in sede. 

14) Ha il potere di ordinare un chierico da qualsiasi chiesa, nel luogo che voglia. 

15) Colui che è stato ordinato da lui può essere a capo di un'altra chiesa, ma non sottoposto, e da nessun vescovo può ottenere un grado superiore. 

16) Nessun sinodo può esser chiamato generale, se non convocato da lui. 

17) Nessun articolo o libro può esser chiamato canonico senza la sua autorizzazione. 

18) Nessuno può cambiare una sua sentenza, egli solo lo può fare. 

19) Nessuno lo può giudicare. 

20) Nessuno osi condannare chi si appella alla Santa Sede. 

21) Le cause di maggior importanza, di qualsiasi chiesa, debbono esser rimesse al suo giudizio. 

22) La Chiesa Romana non errò e non errerà mai e ciò secondo la testimonianza delle Sacre Scritture. 

23) Il Pontefice Romano, se ordinato dopo elezione canonica, è indubitabilmente santificato dai meriti del beato Pietro.

24) Ai subordinati è lecito fare accuse dietro suo ordine e permesso. 

25) Può deporre e ristabilire i vescovi anche senza riunione sinodale. 

26) Non dev'essere considerato cattolico chi non è in comunione con la Chiesa Romana. 

27) II Pontefice può sciogliere i sudditi dalla fedeltà verso gli iniqui 

alla chiesa concepita come un insieme di chiese episcopali – indubbiamente accomunate dalla professione in un’unica fede e dal riconoscimento della preminenza onorifica del vescovo di Roma, primus inter pares, arbitro nelle controversie ecc. – alla chiesa monarchica, organizzata secondo una struttura centralizzata
c) Le trasformazioni delle strutture della chiesa romana 
Così si costruisce la chiesa a partire dal XII secolo

Le trasformazioni delle strutture 

Dal sinodo romano (riunione annuale del clero della diocesi di Roma e suburbicarie) al concilio ‘ecumenico’ – nel 1123, l’anno dopo Worms, il primo concilio convocato dal papa, presieduto dal papa e celebrato in occidente, dove dopo lo scisma del 1054 il papa era l’unico patriarca (titolare di diocesi di fondazione apostolica – con Antiochia Alessandria Gerusalemme e Costantinopoli), un concilio che sfugge al controllo dell’imperatore.

Conseguenze 

- lo sviluppo della curia romana (diritto canonico, cardinali – conclave e procedure di elezione, la burocrazia e la cancelleria, l’archivio vaticano, la corte pontificia, il collegio cardinalizio, Roma come attrattrice delle intelligenze…. Le contestazioni anticuriali – da Walter Map a Petrarca…..) 

Ma soprattutto 

Si delimita la possibilità di intervento del sovrano nel sacro, ormai divenuto prerogative del solo sacerdotium 

Sostanziale de-sacralizzazione del potere imperiale , nel senso di una sua estromissione dalla gerarchia ecclesiastica e dai compiti che rimangono propri di quest’ultima (appunto elezione dei vescovi e abati, fondazione di vescovadi e monasteri e loro riforma, controllo della santità…, controllo dell’ortodossia, inquisizione che da vescovile diventerà alla lunga papale…)
Viene ridimensionato il ruolo ecclesiastico della figura imperiale, relegata nella sfera del politico (cioè dell’ambito militare)
· la lotta del papato diventa anche per le altre componenti della societas christiana un esempio di possibile resistenza al potere esercitato dall’autorità costituita 

· si riflette sulla portata del giuramento e sulla sua validità e sacralità se prestato a chi palesemente si oppone alle direttive di Roma (nel 1076  Gregorio VII non si limita a scomunicare l’imperatore, ma scioglie i sudditi dal giuramento di fedeltà cioè incrina la base del sistema politico, che sui rapporti di fedeltà personale e sul giuramento che ne suggellava la stabilità aveva le sue basi). 

Il papato che dal IV secolo aveva contribuito a conferire stabilità al sistema politico garantendone la legittimità con un suo collegamento al divino, entro un quadro provvidenziale, dà l’esempio di una fattiva resistenza alla concezione teocratica del regnum; il giuramento non è più sacro in quanto tale, ma è delimitato da elementi legati alla libertà e alla coscienza del singolo

Nella fine della diarchia ottoniano-carolingia c’è il nucleo vitale della nascita del costituzionalismo moderno. Senza lo scontro del XI secolo si sarebbe mantenuto o consolidato il carattere sacro e sacerdotale del potere, o non ne sarebbe stata evidenziata la distinzione fra le due sfere d’azione
Paradossalmente, la nascita del ‘clericalismo’ (“la chiesa ai chierici”) in Occidente è alle origini della laicità e dell’itinerario di separazione dei poteri 

Il che ovviamente non significa che non ci sia contiguità e strumentalità fra potere ecclesiastico e potere civile nel tardo medioevo (il braccio secolare dell’inquisizione…, ecc.) 
Nell’immediato, anzi, la conseguenza è la dottrina teocratica
Solo qualche secolo più tardi, dopo la crisi dell’età gregoriana 

Innocenzo III colloca il titolare del papato in una posizione intermedia fra Dio e l’uomo
(passaggio dal titolo di vicarius Petri al titolo di vicarius Christi)
Con Innocenzo IV, accantonata la distinzione gelasiana e relativizzata la stessa donazione di Costantino, considerata un atto dovuto, il papa, unico vicario di Cristo in terra, e chiamato a proseguire il governo divino sul mondo, avviato con la creazione stessa, appare come il garante dell’interpretazione autentica non solo del NT, ma anche del diritto naturale (rispetto ai pagani) e della legge dell’AT per cui può privare della loro giurisdizione gli infedeli, diporrre il rogo del Talmud e innovare rispetto alla lettera della Scrittura e alle stesse disposizioni dei concili ecumenici  (A. Melloni, Innocenzo IV. La concezione e l’esperienza della cristianità come ‘regimen unius persone’, Genova 1990): crisi della cristianità come simbiosi fra impero e chiesa; chiesa come archetipo delle altre istituzioni

Qui si collocano le lotte contro Federico II…….

Bonifacio VIII considera nella Unam sanctam mostruosa l’idea che nella cristianità possano coesistere due poteri realmente distinti. 
E’ il primo papa che si fa ritrarre vivo, in un busto marmoreo posto in una chiesa: si spezza quell’equilibrio fra esaltazione della funzione papale e rituale di autoumiliazione della persona del pontefice rilevato da Paravicini Bagliani nei secoli XI-XIII
Lo schiaffo di Anagni… emblema del rapporto fra stato e chiesa, della nascita delle chiese nazionali…

Giovanni XXII “ultimo” papa teocratico….

Ludovico il Bavaro… 
d) possibili modelli alternativi

Esempi arditi

Nel mondo orientale (in India) il valore delle caste si è mantenuto fino ai gg. nostri, per una mancata distinzione, un mancato chiarimento fra i due poteri
Nel mondo islamico la situazione è ambigua (in molti paesi l’autorità politica coincide con quella religiosa e necessariamente la legge islamica diventa legge dello stato, e di uno stato che ha precisi mezzi di coercizione),

    Anche le chiese cristiane orientali, tradizionalmente autocefale, hanno avuto bisogno di un forte potere politico al quale appoggiarsi (profonde connessioni con la famiglia imperiale in Russia). Forse una dittatura simile non avrebbe potuto durare in uno stato di tradizione fortemente cattolica, dove la resistenza del singolo di fronte allo stato che va contro la libertà di espressione e di organizzazione della persona avrebbe incontrato il favore dell’autorità ecclesiastica) 

Chierici / laici, monaci / frati, forme di vita
I laici alla ricerca di una spiritualità
Risveglio del popolo cristiano: crociate, movimenti evangelici, eresie 

I fedeli vogliono raggiungere, elevandosi, il livello spirituale dei chierici e aspirare alla salvezza senza rinunciare al proprio stato
Non solo i cavalieri colgono l’occasione della crociata, ma anche i non nobili, la ‘gente comune’: la crociata laicale testimonia che c’è una grande sensibilizzazione delle masse alle grandi tematiche del cristianesimo

indulgenza plenaria, problema della salvezza individuale

speranza che la liberazione del Santo Sepolcro inauguri una nuova era nella storia della Chiesa e del mondo 

Dal punto di vista della spiritualità laicale, lo slancio degli anni 1096-99 è il primo di una serie di grandi movimenti di devozione che si succedettero fino al termine del medioevo
-alternarsi di fiammate di entusiasmo spirituale, dalle crociate alle processioni dei flagellanti del secolo XIV, che periodicamente scuotono la cristianità, e di una pratica religiosa conformista e abitudinaria di livello generalmente mediocre

critica al clero: la riforma gregoriana era rimasta appannaggio del clero
la critica nel XII sec. si sposta dai costumi e dall’etica al denaro
Salvezza individuale / mediazione ecclesiastica 

La nascita del purgatorio (J. Le Goff)
